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I giovani ricordano dopo 30 giorni per le strade di Bologna e al Palasport l'attentato 

A migliaia in corteo con 
140 morti nelle stragi e nessun colpevole 

La manifestazione del Coordinamento degli studenti medi - Presenti delegazioni provenienti da molte parti d'Italia - Gli interventi del sindaco Imbeni, del 
presidente della Provincia, di monsignor Catti, di Torquato Secci e del rappresentante dei soccorritori volontari - Commozione e volontà di giustizia 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — «Quando ero 
piccolo e dicevo il nome del mio 
paese, rimanevo sempre un po' 
deluso perché nessuno lo cono
sceva óra. invece, quando dico 
che sono di San Benedetto, la 
reazione è immediata, il colle
gamento è subitaneo: Italicus e 
la strage di Natale. Come era 
meglio quando tutti ignorava
no il suo nomoi. Chi parla è il 
prof. Stefanelli, uno dei molti 
che ieri, al Palasport di Bolo
gna, sono venuti per solidariz
zare con il «Coordinamento de
gli studenti medi», promotore 
della splendida manifestazione 
per il trigesimo della Btrage che 
ii giovani in lotta» hanno orga
nizzato «per la salvaguardia 
della democrazia perché sia 
fatta verità e giustizia sulla 
strage». E di giovani, ieri, ce 
n'erano tanti, migliaia e mi
gliaia, con i loro striscioni, i 
canti, gli slogans, la loro rabbia 
e la loro passione civile. Si sono 
riuniti alle nove del mattino in 
piazza Maggiore e di qui sono 
partiti in corteo per raggiunge
re il Palasport. 

Con loro c'erano il sindaco 
Renzo Imbeni, il presidente 
della Provincia Mano Corsini, 
Mons. Giovanni Catti dei Co
mitati per la pace, Torquato 
Secci, presidente dell'Associa
zione dei familiari delle vittime 
del massacro del 2 agosto '80, 
operai, partigiani, uomini vec
chi e giovani, donne. Tutta gen
te che non si stanca di manife
stare, che non si chiude in casa, 
che non si cuce la bocca come 
vorrebbero gli occulti registi 
della strategia delle stragi. 

Ci sono i rappresentanti del
le associazioni del volontariato 
che sono accorsi il 4 agosto del 
'74, il 2 agosto del 1980, il 23 
dicembre scorso per recare i 
primi soccorsi. «Abbiamo visto 
quei volti. Gente che ci chiede
va aiuto — dice Alessandro 
Francia, a nome dei soci del
l'Ambulanza 5, i "volontari in 
? iacea arancio" — Abbiamo 
atto quello che si poteva fare. 

Ma non vogliamo più vedere 
quelle tremende maschere di 
sangue, signor sindaco». 

I giovani si sono assiepati in 
questo immenso Palasport do
ve si giocano le partite di palla
canestro. «Ma oggi — dice 
Mons. Catti — non siamo qui 
per una qualsiasi partita, ma 
per la più grande partita che 
riguarda la vita e il destino di 
tutti noi». Una partita in difesa 
della democrazia, che qualcuno 

però cerca di avvelenare con 
astiose polemiche. «Eh, sì, caro 
Imbeni — prosegue con sereno 
piglio battagliero Mons. Catti 
— c'è chi dice che siamo diven
tati strumenti di parte. Chi ci 
ha mosso, invece, è il coraggio 
del cuore, il diritto alla libertà 
della ricerca del vero». E giù ap
plausi. I giovani non risparmia
no le mani, né le attestazioni 
gridate di consenso. «Un mese 
dopo — dice il sindaco Imbeni 
— contro un nemico che. con le 
bombe, vuol far sapere che può 
colpire quando vuole e che vor
rebbe ridurre tutti al silenzio. 
Ma la risposta di Bologna è sta
ta diversa. Bologna conferma 
l'impegno preso un mese fa di 
battersi fino a quando saranno 
individuati e puniti i responsa
bili di questo crimine orrendo». 

Centoquaranta morti e nes
sun colpevole. Quando ci si in
terroga sul perché delle stragi, 
dice Imbeni, bisogna chiedersi 
soprattutto perché questi cri
minali hanno potuto uccidere 
di nuovo. «E allora — afferma 
Imbeni — non ci pare una for
zatura affermare che ciò è stato 
possibile perché le altre stragi 
sono rimaste impunite. La tra
ma eversiva che cerca di stran
golare la democrazia nel nostro 
paese è vasta e articolata. E dif
fìcile organizzare un simile at
tentato senza coperture, prima 
e dopo. Le polemiche prete
stuose e meschine non possono 
nascondere i fatti tragici che 
sono alle nostre spalle (le stra
gi, le famiglie distrutte, il dolo
re tremendo e l'assenza di risul
tati certi nell'individuazione 
delle responsabilità), né devo
no indebolire lo sforzo e l'impe
gno di ogni cittadino onesto: 
quello di scoprire la verità e di 
otteneregiustizia per le vittime 
e per il Paese». 

Al tema delle impunità si 
riallaccia anche il presidente 
socialista della Provincia Ma
rio Corsini, il cui discorso, tut-
t'altro che tenero nel denuncia
re le deviazioni degli apparati 
dello Stato, viene interrotto da 
alcuni fischi, che fanno parte 
del rituale di gruppetti di intol
leranti. 

«Signor ministro degli Inter
ni — martella l'instancabile 
Torquato Socci. che ha perso 
l'unico figlio nella strage del 2 
agosto — il generale Musume-
ci, rinviato a giudizio dalla ma
gistratura romana e bolognese, 
non era per la legge, ma contro 
la legge. Non obbediva alla no
stra legge e, dunque, poteva 

servire alla legge di altri». Mu-
sumeci era un alto esponente 
del SISMI. 

Alti esponenti dei servizi se
greti erano De Lorenzo, Miceli, 
Maletti, Santovito, Pazienza, 
tutti confluiti nell'associazione 
a delinquere della P2. «Sono se
dici anni che si attenta e si ucci
de con le stragi — prosegue 
Secci —. C'è una fredda ripeti
tività. Ma la nostra costanza 
non verrà meno». E infine parla 
Vincenzo, uno studente del li
ceo Galvani di Bologna. Anche 
lui si riferisce alle astiose pole
miche, ai comunicati forniti al
l'Ansa dagli studenti democri
stiani per sputare veleno, per 
insinuare che la manifestazione 
di ieri sarebbe strumentalizza
ta dal Pei a scopi elettorali. 

«Secondo loro — dice Vin
cenzo — noi vorremmo solo la 
nostra verità. Ma che cosa pro
pongono loro? Di stare zitti e a 
casa e di confermare la nostra 
fiducia, come si legge nel loro 
comunicato, nell'azione dei ser
vizi segreti? Noi rifiutiamo la 
cultura che ci vuole silenziosi». 

Vincenzo, a nome del «Coor
dinamento», propone una gior
nata nazionale di studio e ci ri
cerca sul terrorismo nero e sulle 
stragi e poi legge un appello al 
capo dello Stato e un altro al 
mondo della cultura e della 
scuola. Il colpo d'occhio è bel
lissimo. Giovani e ragazze 
riempiono il Palasport. E ac
canto a loro delegati sindacali, 
cittadini qualunque, uomini 
politici, parlamentari, sindaci 
di parecchi comuni emiliani. 
Nelle gradinate c'è una folta 
delegazione di studenti venuti 
da Napoli (e uno di loro, Alber
to, ha parlato per proporre un 
rapporto più continuo fra i gio
vani napoletani e bolognesi), 
che si fa notare per il calore che 
mette nella propria partecipa
zione. Grande manifestazione 
quella di ieri. Una manifesta
zione alla quale hanno inviato 
la loro solidarietà il presidente 
della Camera Nilde Jotti, l'on. 
Arrigo Boldrini a nome del-
l'ANPI, la FGCI, Magistratura 
democratica, la CGIL, la CISL 
e la UIL, Nando Dalla Chiesa, 
il segretario del PCI Alessan
dro Natta, i sindaci di San Be
nedetto Val di Sambro e di 
Marzabotto, i vigili del fuoco, 
molti consigli di fabbrica e tan
tissimi altri. 

Ibio Paolucci 
NELLA FOTO: un momento 
della manifestazione bolo
gnese 

Cortei in 30 citta capoluogo 
Provocatori «autonomi» a Roma 
ROMA — In moltissime città italia
ne gli studenti hanno risposto com
patti all'appello partito da Bologna 
ed hanno manifestato in occasione 
dei trigesimo della strage sul treno 
rapido Napoli-Milano. 

Cortei ed assemblee si sono svolti 
in circa 30 città capoluogo di provin
cia, e grande partecipazione hanno 
fatto registrare soprattutto le mani
festazioni svoltesi a Roma. Firenze, 
Venezia e Milano. Nella capitale, do* 
pò che la Questura aveva vietato agli 
studenti di sfilare in corteo per le vie 
della città, i giovani si sono riuniti in 

assemblea al Teatro Centrale, dove 
hanno preso la parola, tra gli altri, il 
direttore de «il manifesto*, Valentino 
Parlato, e l'on. Stefano Rodotà. Al 
termine, gli studenti hanno formato 
una «catena umana» fino al Pan
theon. È stato a questo punto che un 
centinaio di autonomi — totalmente 
estranei alla manifestazione — si so
no mossi in corteo arrivando sino a 
Largo Argentina. Qui sono state lan
ciate bottiglie incendiarie e sassi. La 
polizia è intervenuta caricando il 
corteo e sei persone sono state fer
mate e poi rimesse in libertà. 

Sul divieto opposto dalla Questura 
allo svolgimento del corteo degli stu
denti, una interrogazione al ministro 
degli Interni ed al presidente del 
Consiglio è stata presentata dal de
putato comunista Crucianelli. 

In una nota emessa al termine del
le manifestazioni, la FGCI ha sotto
lineato come ora «occorra proseguire 
nella mobilitazione affinché sia fatta 
piena luce sulla strage e sul ruolo 
svolto, nel corso di questi ultimi 15 
anni, da settori degli apparati dello 
Stato e dal governi succedutisi». 

E a Palermo 
contro i grandi 
delitti «opera 

di ignoti» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sono sfilati per le vie del centro di Palermo a 
migliaia, accogliendo l'invito degli studenti bolognesi a manifesta
re contro le «cinque stragi» che hanno insanguinato l'Italia, ma 
anche per ribadire il no alla mafia, reclamando una giusta punizio
ne per mandanti ed esecutori dei grandi delitti in Sicilia. I giovan-
nissimi studenti palermitani hanno aderito compatti alla giornata 
di ieri di cimpegno e lotta democratica», animati sostanzialmente 
da due interrogativi complementari indicati nell'appello alla ma
nifestazione: perché le grandi stragi del terrorismo nero e i grandi 
delitti politico-mafiosi rimangono ancora ad «opera di ignoti»?; e 
come mai, nella migliore delle ipotesi,.vengono perseguiti solo 
alcuni livelli dell'eversione? 

Solidarietà dunque ai compagni bolognesi, nel trigesimo della 
«strage di Natale», ma anche «contributo specifico di analisi»: i 
grandi traffici illegali di armi e di eroina — si legge ancora — si 
intrecciano infatti con il disegno eversivo perseguito dal terrori
smo. Su questa piattaforma, a piazza Croci, nella centralissima via 

Alla 
manifestazione 
hanno aderito 
delegazioni 

operaie, 
consigli 

di fabbrica, 
politici 

e sindacalisti 

Libertà, si sono ritrovati i ragazzi dell'Artistico e del Finocchiaro 
Aprile, dell'Einaudi e del Galilei, dell'ITC Ferra» e dell'istituto 
professionale per l'Agricoltura, degli istituti classici, Meli, Umber
to, Garibaldi, Vittorio Emanuele, mentre già sì dispiegavano gli 
striscioni del Comitato regionale antimafia e di quello palermita
no. I militanti di Democrazia proletaria hanno imposto — con un 
gesto che «coordinamento degli studenti» ha poi duramente sti
gmatizzato — che il corteo fosse aperto da uno striscione-parola 
d'ordine non concordato: La strage e di Stato. Insieme agli studen
ti, folte delegazioni operaie, del consiglio di fabbrica del Cantiere 
navale, della Federazione dei lavoratori delle costruzioni, che si 
battono per la riapertura dei cantieri e per il lavoro. Anche parla
mentari comunisti, fra i quali Pietro Ammavuta, vice presidente 
della Commissione antimafia dell'ARS, dirigenti sindacali, fra i# 
quali Italo TVipi, segretario della Camera del lavoro e Michele* 
Mangano, segretario regionale della CGIL-scuola. 

S. I. 

Dal nostro corrispondente 
BARI — «Se i rapporti di Freda 
con Ordine Nuovo erano sol
tanto quelli di un libraio con un 
centro culturale, perché nel di
cembre '69 l'imputato di preci
pitò ad avvertire Carlo Maria 
Maggi e Pino Rauti (rispettiva
mente, il primo responsabile 
per le Venezie, il secondo lea
der nazionale di Ordine nuovo 
e attualmente deputato del-
l'MSI - n.d.r.) che durante una 
perquisizione erano stati sco
perte armi in casa di Giovanni 
Ventura? È con questa prima 
domanda dell'avvocato Guido 
Calvi — difensore di Pietro 
Valpreda — che comindao le 
difficoltà per Franco Freda che 
mai, fino a ieri mattina, aveva 
dovuto ammettere «crisi di me
morie» sulla pedana del palazzo 
di giustizia di Bari, dove si svol
ge il processo d'appello-bis per 
la strage di piazza Fontana. 

E invece, al primo «non ri
cordo» se ne aggiunge una sfilza 
e più di una vòlta il capo storico 
dell'eversione neofascista sarà 
costretto a pronunciare la frase 
«sono passati ormai più di 
quindici anni!...». 

Alla sua settima udienza, da
vanti alla corte d'assise d'ap
pello di Bari, il processo di 
piazza Fontana può dirsi ad 
una svolta. Con 1 intervento di 
Calvi, a cui seguirà oggi quello 
delie partì civili, si comincia fi
nalmente ed uscire dalle neb
bie di una ricostruzione degli 
eventi addolcita da una condu

zione del processo prodiga di ri
guardi, e a tratti persino di cor
dialità, nei confronti del terro
rista «nero». L'avvocato Calvi 
ha incalzato Freda circa la sua 
adesione a Ordine Nuovo, sui 
suoi veri rapporti con i princi
pali esponenti della disciolta 
organizzazione neofascista, 
mettendo in fine alle corde 
l'imputato a proposito della 
mai chiarita circostanza della 
riunione segreta che si tenne a 
Padova il 18 aprile del '69 e che 
si ritiene appunto fosse servita 
per definire gli ultimi dettagli 
dell'escalation terroristica cul
minata poi con la strage del 12 
dicembre. 

L'istruttoria dibattimentale, 
che la cassazione ha voluto che 
a Bari venisse riaperta, viene 
così riportata alle sue vere di
mensioni processuali e politi
che. E non si tratta di un tuffo 
in un passato ormai remoto. 
Non cominciano soltanto a rivi
vere gli episodi e le circostanze 
che furono alla base delle inda
gini del giudice Calogero e poi 
di Alessandrini. Ma tornano di 
scena le storie, mai ingiallite. 
che chiamano in causa Ordine 
Nuovo. ì famosi 50 timer repe
riti dalla cellula veneta dì Fre
da, personaggi come Pozzan, 
Delle Chiaie, la figura dello 
stesso Rauti. Riemerge così il 

?quadro delle trame nere, riaf-
lorano gli intrecci inquietanti, 

neofascismo-servizi «deviati» e 
gli addentellati con i centri di 
potere occulto e con una certa 
stampa che svolgerà un ruolo 

A Bari sotto le domande incalzanti 

Ora Freda 
in difficoltà 
comincia a 

«non ricordare» 
I rapporti diretti con Ordine nuovo e Rau
ti - Le armi scoperte in casa di Giovanni 
Ventura - La riunione segreta di Padova 

non secondario nella strategia 
della tensione. Storia di ieri, 
quindi, ma anche scottante at
tualità, lo sì era già notato ieri 
mattina nella prima parte del
l'udienza. quando il PM, il pro
curatore generale di Bari, Um
berto Toscani, ha sottoposto 
Freda a interrogatorio sull'o
scuro capitolo delle «infiltrazio
ni*. Si è parlato così di Giusep
pe Romanin, «mio camerata, 
mio amico» — dirà Freda — 
«nutriva totale affinità ideolo
gica alla mia, gli affidai in ge
stione la mia libreria», ma an
che esponente del PCd'I m4- (il 

partito comunista d'Italia mar* 
xista leninista «linea rossa»), di 
Claudio Orsi, «era mio amico e 
ne condividevo l'impegno polì
tico», conferma Freda, anche se 
risulta nello stesso periodo fon
datore a Ferrara dell'associa-
rione Italia-Cina. E succedeva
no altre cose strane a Padova. 
C'era anche il singolare percor
so politico di Dino Dì Lorenzo, 
•amico fin dall'infanzia» di Fre
da, che sarà poi il legale dì fidu
cia di molti esponenti di Auto
nomia, e quelo di Emilio Vesce, 
esponente di Potere Operaio (e 
infine «autonomo») ma conterà-

BARI — Freda durante una fase del pri 

poraneamente anche alleato di 
Freda che gli diede in affitto un 
locale della sua libreria («mi pa
gava cedendomi ogni tanto dei 
libri»). Ma l'immagine del «pen
satore puro» ostentata dalf im
putato sì è notevolmente incri
nata nell'udienza di ieri quan
do il PM gli ha contestato la 
circostanza dì un depliant in 
lingua inglese sulle caratteristi
che tecniche di un esplosivo di 
tipo «dirompente», il micidiale 
•Bitezit 30», che venne scoperto 
nella sua abitazione. Freda non 
ha saputo chiarire perché aveva 
quali opuscolo, né, sopratutto, 

perché se n'era fatto tradurre il 
contenuto, l'aveva trascritto a 
perula e poi si era persino pre
murato di fame copia dattilo
scritta. Eil neonazista ha finito 
col perdere letteralmente le 
staffe quando sono riecheggia* 
te nell'aula i passi del suo «li
bretto rosso» («la giustizia è un 
timone») che esplicitava agli 
adepti precise direttive terrori
stiche e farneticanti dichiara
zioni di «guerra totale». 

Oggi Freda dovrà affrontare 
l'ultimo interrogatorio sulle 
precedenti risultanze proces-

sualL Poi il «soldato politico. 
dovrà rispondere ai nuovi ele-
mentì ecqoisiti dall'istruttoria 
per 0 giudice Ledocme di Ca
tanzaro e alle accuse che gli ri
volgono i «pentiti* neofascisti 
(Calore, Izzo, Latini, Fioravan
ti e altri). Ma da Catanzaro po
trebbero giungere ancora altre 
novità sopratutto se venisse ac
corta la richiesta del giudice 
istruttore «Ledonae di avete 
•accesso» diretto ai vertici dei 
servizi segreti per far tace su 
queUetiombeditrehatfrifa. 

GMnfranco MMifrcdi 

Domani il consiglio comunale 

Torino, 
ancora 

incertezze 
nelPSDI 

Non ancora deciso l'ingresso in giunta - Il 
capogruppo del PSI candidato a sindaco 
Presa d'atto delle dimissioni di Novelli 

Dalla nostra redazione 
TORINO — I tempi sono di
ventati molto stretti. Doma
ni sera 11 consiglio comunale 
si riunirà per la presa d'atto 
delle dimissioni di Novelli e 
degli assessori del monoco
lore comunista e per l'elezio
ne del nuovo sindaco e di 
un'altra giunta e non si sa 
ancora se la coalizione di 
pentapartito esprimerà un 
esecutivo a quattro, che 
avrebbe l'appoggio esterno 
della DC, o se anche 11 PSDI 
resterà fuori. Il direttivo pro
vinciale socialdemocratico, 
cui è demandata la decisio
ne, si riunirà solo oggi, ma 
esponenti di primo plano del 
partito confermano l'atteg
giamento negativo assunto 
negli scorsi giorni: «Poiché la 
DC non si Impegnerà diret
tamente nel governo cittadi
no, anche noi intendiamo ri
manere fuori. La maggio
ranza del partito è su questa 
posizione. Se qualche nostro 
dirigente nazionale la pensa 
o si pronuncia diversamente, 
è perché non conosce la real- ' 
tà torinese e dunque parla a 
titolo personale». 

Tensioni e polemiche non 
riguardano solo la formazloe 
della giunta, poiché anche 
sul programma si sono ma
nifestate divergenze rilevan
ti. La riunione di martedì se
ra tra le cinque delegazioni 
non è riuscita a risolvere i 
problemi sul tappeto e il di
scorso sugli aspetti pro
grammatici ha dovuto esse
re ripreso ieri in un nuovo 
incontro. Da parte del PSI si 
minimizza: «SI tratta di ap
portare qualche aggiusta
mento». Ma sono ancora i so
cialdemocratici ad agitare le 
acque: «U poco tempo che ci 
divide dalle elezioni non con
sente un grande program
ma, ma su alcuni punti ci de
ve essere chiarezza. Sui tra
sporti, ad esempio, c'è già un 

plano votato dal consiglio 
comunale (era stato appro
vato dalla maggioranza di 
sinistra, In un duro confron
to con democristiani, liberali 
e repubblicani, n.d.r.) che 
non deve essere travolto; le 
linee essenziali devono re
stare». 

Per stamane è in calenda
rio una riunione tra PCI e 
PSI. All'indomani dell'aper
tura della crisi, 11 Partito co
munista aveva chiesto in
contri al PSDI e soprattutto 
al PSI col quale ha governa
to la città per nove anni e 
mezzo e continua a collabo
rare alla Regione Piemonte, 
alla Provincia e nel principa
li comuni dell'area torinese. 
Premuto dalle forze di destra 
del pentapartito, il Partito 
socialista non era stato fino
ra in grado di rispondere al
l'invito, subendo il pesante 
ricatto di democristiani e li
berali che avevano minac
ciato di abbandonare 11 tàvo
lo delle trattative se 1 sociali
sti avessero accettato di di
scutere del problemi della 
città col PCI. 

«Ora — sottolinea Mario 
Virano, responsabile del di
partimento enti locali della 
Federazione comunista —11 
PSI ci propone l'incontro al
la vigilia del Consiglio co
munale. Naturalmente par
teciperemo. Ci sono due pos
sibilità: o ci comunicheran
no l'avvenuto patto di penta
partito e In questo caso spie
gheremo con grande chia
rezza il carattere e la deter
minazione della nostra op
posizione, oppure si manife
steranno le difficoltà e la cri
si di contenuti e di respiro 
politico che già 11 vacillante 
pentapartito sta rivelando 
prima ancora di fascere. Ci 
riserviamo ovviamente una 
valutazione in vista del Con
siglio comunale di domani 
sera*. 

Dopo 40 anni di alleanze di sinistra 

Verbania, giunta 
pentapartito 

con sindaco PSI 
La crisi era stata voluta dai socialisti 
dopo aspre polemiche su vicende edilizie 
Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — Dopo qua-
rant'anni di giunte di sini
stra, (interrotti da una breve 
parentesi del centro sinistra 
agli Inizi degli anni Settan
ta), Verbania ha ora un sin
daco socialista, eletto con 1 
voti del pentapartito. La rot
tura dell'intesa tra PCI e PSI 
è maturata — per scelta so
cialista — In un momento 
molto difficile per la città, 
colpita dalla crisi economica 
e scossa da tensioni sociali. 
Dopo una seduta fiume del 
consiglio comunale, tenutasi 
lunedì scorso ed andata 
avanti fino all'alba, 11 socia
lista Francesco Imperiale è 
stato eletto sindaco con t voti 
cUPSI.DC.PSDI.PRIePLI. 
n gruppo comunista ha 
espresso un voto contrarto. 

I comunisti, da mesi, ave
vano sollevato in giunta un 
problema legato a concessio
ni edilizie irregolari che U 
sindaco precedente (anch'es
so socialista, Giacomo Ra
mon!) aveva rilasciato in ter
mini discrezionali ed in nu
mero enorme. La critica co
munista non metteva In di
scussione la giunta di sini
stra, ma tendeva a regolariz
zare le procedure ammini
strative scorrette, n rifiuto 
socialista ad affrontare con 
rapidità la questione deter
minava addirittura l'inter
vento della magistratura che 
ora dovrà pronunciarsi sul

l'intera questione, n partito 
socialista a Verbania ha uti
lizzato questa vicenda in mo
do pretestuoso e strumentale 
per motivare nuove alleanze 
che, dopo un lungo e contra
stato dibattito che ha visto 
emergere dissensi e precarie
tà all'interno delle stesse for
ze del pentapartito, hanno 
portato all'elezione della 
nuova giunta. A 65 giorni 
dalla scadenza del mandato 
elettorale, dunque dopo aver 
clamorosamente dimostrato. 
l'inconsistenza dell'alleanza 
che va dai socialisti ai libera
li In una precedente riunione 
del consiglio comunale (dove 
1 cinque partiti, incapaci di 
esprimere per evidente di
saccordo un nuovo sindaco, 
non hanno trovato nulla di 
meglio che rinviare la sedu-
te) si è consumata la rottura 
di un esperienza positiva che 
aveva accompagnato per de
cenni la stona amministra
tiva della città. B PCI ha an
nunciato la propria opposi
zione alla nuova giunta, e si 
batterà per la conclusione 
delie numerose e Importanti 
realizzazioni In corso (dal
l'urbanistica al servizi soda
li, dalla formazione profes
sionale all'inquadramento 
del personale) e poi decisi in
terventi sulla situazione eco
nomica e industriale, forte
mente segnata dalle lotte 
della Monteflbre di PaHam 
e delle altre aziende In cnsL 

Un'interrogazione di Flamigni (Pei) 

Italicus: che fine 
hanno fatto i processi 

sui servizi segreti? 

ROMA — Il compagno senato
re Sergio Flamigni ha presenta
to una interrogazione al mini
stro di Grazia e Giustizia per 
sapere a che punto sono alcuni 
processi contro un gruppo di ex 
appartenenti ai servizi segreti 
coinvolti, in un modo o nell'al
tro, nell'inchiesta sulla strage 
dell'Italicus. Nell'interrogazio
ne, il compagno Flamigni pane 
dal notissimo caso dell'agente 
dei «servizi» Claudia Ajello. La 
ragazza, come si ricorderà, se

condo precise testimonianze, fu 
udita a Roma, ad un telefono 
pubblico, mentre pregava la 
madre di non salire su un certo 
treno che aveva «una bomba a 
bordo». La Ajello che per conto 
dei «servizi» si era iscritta al 
PCI, lavorava anche per il regi
me fascista dei «colonnelli» gre
ci. Processata, venne condan
nata per falsa testimonianza 
(secondo i giudici non volle mai 
dire quello che sapeva). Il pre
tore che emise la sentenza chie
se che gli atti fossero rimessi 

alla Procura di Bologna perché 
si procedesse anche nei con
fronti degli ex agenti Sid Fede
rico Marzollo, Antonio Lo 
Stumbo, Aldo Sasso, Angelo 
Costantini e Renato Molinaro, 
sempre per falsa testimonian
za, abuso di potere e violazione 
dei doveri inerenti alla pubbli
ca funzione rivestita. Lo stesso 
pretore bolognese chiese, infi
ne, a conclusione del processo, 
che si procedesse nei confronti 
del sostituto procuratore di Ro
ma dott. Paolino Deli'Anno per 

rivelazione dei segreti d'ufficio 
e omissione dì etti d'ufficio. Di 
tutti quei processi — chiede il 
compagno Flamigni — non sì è 
saputo più niente e l'interro
gante vorrebbe sapere a quale 
fase di svolgimento siano per
venuti. Paolino Dell'Anno, 
avrebbe interrogato la Ajello, 
durante le indagini sull'Itali-
cus, alla presenza di un dirigen
te dei «servizi», in pratica un 
«superiore» gerarchico dell'ac
cusata. Da qui la richiesta di 
apertura del procedimento de 
parte del pretore bolognese. 

Sicilia 

Il de 
Nicolosi 

presidente 
della Regione 

PALERMO — Il de Rino Nicolosi, 42 anni, 
•Nuove Forze», è stato eletto ieri sera all'ARS 
Regione siciliana. Ha ottenuto SO voti favorevoli, 12 in 
spetto ai parlamentari del pentapartito pressati. 
commento all'elezione, di Gianni Parisi, vice capogruppo 
sta: «L'accettaziooe da parte del nkokttiano Nicokeideini 
dipretJòVntedeHaRet^c<ieediungovenK>cbeneaTSSottqr< 
di un ease Marinino, Capria, Gamella, il cui coUants è la 
defl'isolaieento del PCI, significa o la svendita dì una" 
e di un patrimonio ideale in cambio di una carica di 
l'arrettsiionf iti un mnln di ostaajin di una 
un asse interpartitico che tende a realizzare una «nafta di 
chiusura al PCI; o uno o l'altro insieme». 
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